
MANI PULITE. Dopo Santo Versace anche la stilista va da Di Pietro e racconta storie di corruzione 
iiPiiT^r^iv -;vv mentre la grande «griffe» dice: bustarelle in passerella, perchè meravigliarsi? 

Lo stilista Giorgio Armari! nel suo atelier Ansa 

Sfilata dì firme per Tangentopoli 
E Armani ammette: «La moda è un'impresa, dunque... » 

Dopo Santo Versace è la volta di Mariuccia Mandelli, 
in arte Krizia e del creatore orafo Gianmaria Bucellati. 
Gli stilisti vanno da Di Pietro e raccontano di visite 
nelle loro aziende degli ispettori della guardia di fi
nanza interrotte a suon di tangenti. Il mondo della 
moda è sconvolto ma vuol chiudere in fretta. Dice Ar
mani: «Perchè sorprendersi? La moda è una realtà im
prenditoriale e quindi...» 

OIANLUCA LO VETRO 

• MILANO. «La moda fa parte del
la realtà imprenditoriale e quindi 
non vedo perchè il fatto debba su
scitare particolare sorpresa o cla
more». A buon intcnditor, le poche 
parole di Giorgio Armani bastano. 
Il mondo delle grandi firme è sicu
ramente turbato ma forse non sor
preso, per l'ingresso del giudice Di 
Pietro dietro le passerelle e negli 
uffici della contabilità degli atelier. 
Di fronte ai cronisti di giudiziaria 
con penna acuminata, anziché al
le redattrici di moda coi pasticcini, 
le sfarfalleggianti addette stampa 
degli stilisti, sono in tilt. Dall'alto, 
l'ordine dei creatori, abitualmente 
alacri nella comunicazione, deve 
essere stato categorico: silenzio as
soluto. Cosi, da Mariuccia Mandel

li, in arte Krizia. che ieri mattina e 
presentata spontaneamente alla 
procura milanese per un colloquio 
con il giudice Di Pietro, l'addetta 
stampa dichiara che non ha «alcun 
commento da rilasciare». Incredi
bile ma chissà se vero, la portavoce 
della creatrice nel primo pomerig
gio di ieri, sosteneva di non essere 
ancora «al corrente della notizia». 

Senza parole 
Anche da Versace non esce una 

virgola. Dopo un pomeriggio di ge
stazione, viene abortito il comuni
cato stampa che dovrebbe chiarire 
che cosa si siano detti Di Pietro e 
Santo Versace, presidente della so
cietà che porta il nome del fratello 
Gianni e fattura oltre mille miliardi 
l'anno. L'ufficio stampa non ha pa

role. E Valentino, che notoriamen
te ama fregiarsi dell'aggettivo «in
ternazionale», esprime lo stesso 
concetto in inglese con un ufficiale 
«no comment». Inutile tentare con 
Dolce e Gabbana. Per una sene di 
coincidenze sfortunate, i due stilisti 
sono fuori sede e senza cellulare. 
Si cerca Ferrò, si tenta con Missoni. 
si osa con Trussardi. Niente. Sono 
in pochi a rompere questo silen
zio- e il caso di dirlo- in grande sti
le. 

A prendere la parola è Giorgio 
Armani con la dichiarazione di cui 
sopra, scheletrica ma al tempo 
stesso eloquente. E se ci fossero 
dei dubbi sulle libere, ma non trop
po, conclusioni che si possono 
trarre dall'affermazione dello stili
sta piacentino, Leila Cunei, li dis
solve senza ambiguità. «Che l'Italia 
sia un paese corrotto», esordisce la 
creatrice di alta moda meneghina, 
nonché sarta per tradizione fami
liare del potentato milanese, «lo 
sappiamo tutti e a tutti i livelli. Nel 
suo piccolo anche il parcheggiato-
re vuole un deca per trovarti posto 
alla macchina. Ora... non capisco 
perchè avrebbe dovuto «dare» il ce
mentificio e non la grande casa di 
moda. 1 parametn mi sembrano gli 
stessi. A livello di impresa e di fattu
rati, il grande stilista e come la casa 

farmaceutica». «Anzi», incalza Leila 
Curiel, «se qualcuno deve parlare è 
meglio che lo faccia subito, per tu
telare l'immagine delle sfilate in 
calendario ai primi di ottobre. Sa
rebbe molto più dannosa, una car
cerazione preventiva proprio du
rante i defilé, quando a Milano c'è 
tutta la stam pa intemazionale» 
«Detto questo», conclude Leila Cu
rici, «mi sembra che tutto sia anco
ra da dimostrare. Per questo, la 
stampa nazionale dovrebbe essere 
meno sensazionalista anche per 
non offrire il destro ai giornalisti 
esteri: gente che comunque non 
dovrebbero stupirsi perchè tutto il 
mondo è paese». 

Sulla difensiva 
Verosimilmente, al di là del pa

rere di Leila Curiel e dietro al silen
zio generale, la paura che i giorna
listi stranieri strumentalizzino la si
tuazione per gettare fango sulla 
concorrente moda madc in Italy. 
deve essere fortissima. E' ancora vi
vo, infatti, il ricordo degli articoli 
apparsi su alcune testate straniere 
ai tempi di Mario Chiesa. In quei 
pezzi si amvava a chiosare la ripro
posta delle righe sulle passerelle 
milanesi, come stile da carcerato, 
concepito in seno a Tangentopoli. 

Proprio per questo, sebbene «fi

duciosa nell'onesta dei colleglli». 
Laui a Biagiotti allerta tutti «a prepa
rare la difensiva dalle manciate di 
fango che ci butteranno addosso». 
«Già un anno fa», racconta la stilista 
che esportando il 70% della sua 
produzione ha frequentissimi con
tatti internazionali, «la prima cosa 
che mi chiedevano all'estero non 
erano i colori degli abiti ma gli in
dagati dall'inchiesta Mani Pulite. 
Quindi, è lecito aspettarsi che alle 
imminenti sfilate, ci affronteranno 
in prima battuta con quesiti sulle 
"mazzette in passerella"». Per que
sto ma soprattutto perchè siamo 
ancora in una fase istruttona, la 
stampa italiana deve essere molto 
cauta. Sino ad ora, e lo sottolineo, 
si stanno facendo dei controlli in 
un mondo che fra l'altro ha sem
pre goduto di una grande autono
mia finanziaria perchè non occor
rono tangenti, per realizzare vestiti 
belli e venderli». «Usando una me
tafora legata al mio lavoro, questa 
inchiesta è come un vestito ancora 
imbastito. Dunque, mi sembra pre
maturo alzare questo polverone». 
«Forse», conclude con un pò di 
amarezza, Laura Biagiotti, «c'era 
bisogna di una classe vergine da 
sbattere in prima pagina con Di 
Pietro, perchè le altre avevano per
so mordente». 

Tangenti Mm, alla sbarra restano solo sei imputati 
Tutti gli altri hanno scelto il patteggiamento. Un anno e l i mesi al de Prada 

Krizia: «Pagai mazzette» 
Nel mirino dei giudici 
anche FEuroinimobiliare 
Oltre a Santo Versace, anche la stilista Krizia e il designer 
orafo Gianmaria Bucellati sono stati interrogati dai pm di 
Mani Pulite, nell'inchiesta sulla guardia di finanza. Tutti si 
sono presentati spontaneamente. Krizia, nome d'arte di 
Mariuccia Mandelli, avrebbe detto di non aver corrotto 
nessuno, ma di essere stata una vittima. Nel mirino la ban
ca d'affari Euromobiliare: interrogato il presidente Alberto 
Milla, «respinto» l'ex fondatore Guido Roberto Vitale. 

SUSANNA RIPAMONTI 

m MILANO Sono partiti in cento e 
si sono ridotti a sei gli imputati del 
processo per la metropolitana mi
lanese. La lista dei rinviati a giudi
zio è stata alleggenta da patteggia
menti e riti alternativi: una prima 
scrematura era stata fatta a giugno, 
nelle udienze preliminari davanti 
al Gip, e ieri in aula, all'apertura 
del dibattimento, altri 21 imputati 
hanno chiesto di patteggiare la pe
na. Tra i «superstiti», che affronte
ranno il giudizio del tnbunale, c'è 
Bettino Craxi, protagonista princi
pale di questo capitolo del roman
zacelo di Tangentopoli, ma sono 
scomparsi tutti gli altri personaggi 
di nlievo. Patteggiamento per il 
cassiere del garofano Silvano Lari-
ni, che portò direttamente negli uf
fici di piazza Duomo più di venti 
miliardi di mazzette. Idem per il 
collettore della De Maurizio Prada, 
che proprio ieri è uscito da questo 
processo, con una condanna a un 
anno, 11 mesi e 20 giorni e un mi

liardo e 300 milioni di risarcimen
to. Sulla scena processuale restano 
altri cinque imputati che hanno 
avuto un ruolo marginale nella vi
cenda e che hanno sempre prote
stato la loro innocenza. Ci sono 
Barbara Pollastrini, ex segretaria 
della federazione milanese del 
Pds, Gianni Cervetti, ex dirigente 
della Quercia, e Cesare Rinaldi, di
rigente della Cmb, una delle più 
solide cooperative di eostruzione 
aderenti alla Lega. Sempre sul 
fronte imprenditoriale restano un 
pezzo da novanta, il direttore fi
nanziario della Fiat Francesco Pao
lo Mattioli, e il costruttore edile Lui
gi Civardi. 

In base ai conteggi fatti dal pub
blico ministero Paolo lelo, gli ap
palti per la terza linea del metrò e 
per il passante ferroviario furono 
una formidabile fabbrica di tan
genti, che portò 65 miliardi nelle 
casse dei partiti. Le spartizioni ve
nivano fatte secondo una precisa 
caratura- 36°u a! Psi, 18".. a De e Pei 

e il resto equamente spartito tra 
Psdì e Pn Individuati anche i ruoli 
e ì destinatari. Ogni partito aveva i 
suoi collettori: Silvano Larim per il 
garofano, Maurizio Prada per la 
De, Sergio Soave e Luigi Miino Car
nevale per il Pei milanese. I quattri
ni per il Psi finirono direttamente a 
Craxi, quelli per la De in via Nirone. 
le tangenti rosse erano destinate, 
secondo l'accusa, in buona parte 
all'ala migliorista: Gianni Cervetti 
avrebbe incassato 700 milioni. Ma 
dopo il 1990 le mazzette sarebbero 
arrivate direttamente nelle casse di 
via Volturno, consegnate all'ex se
gretario cittadino Roberto Cappel
lini' un miliardo e 300 milioni Di 
questo sarebbe stata al corrente 
anche la segretaria della federazio
ne. Barbara Pollastrini. Diversa la 
versione fornita dagli imputati Bar
bara Pollastrini, paradossalmente, 
si troverà alla sbarra al fianco di 
Craxi, accusata come lui di corru
zione, violazione della legge sul fi
nanziamento pubblico ai partiti e 
turbativa d'asta, anche se gli ele
menti a suo carico si limitano alla 

contestazione di un concorso mo
rale. Secondo l'accusa non poteva 
ignorare la provenienza illecita 
delle tangenti versate da Soave e 
Carnevale. Contro di lei c'è un'uni
ca testimonianza, quella di Soave, 
che ha dichiarato a verbale di aver
la informata della regola della 
mazzetta che guidava gli appalti. 
Ma gli altn personaggi coinvolti nel 
pasticcio delle tangenti rosse nega
no di averle mai parlato di questa 
faccenda. Lo nega Carnevale, già 
condannato a cinque anni di reclu
sione con rito abbreviato. Lo nega 
Roberto Cappellini, che ieri ha 
chiesto il patteggiamento. Anche 
lui si è sempre dichiarato innocen
te. Carnevale e Soave sostengono 
di avergli versato un miliardo e 300 
milioni. Lui ha ammesso di aver ri
cevuto solo una piccola parte di 
questi quattrini. 300 milioni, ma di 
aver sempre ritenuto che fossero 
contributi delle coop rosse, e non 
tangenti. Questa ammissione, co
munque, lo avrebbe portato in giu
dizio a una sicura condanna e il 
suo legale, l'avvocato Gianfranco 

MARCO BRANDO 

.Vlans. ha ritenuto più opportuna la 
strada del patteggiamento. Ha 
chiesto il patteggiamento anche 
Soave, ma il pubblico ministero si 
riserva di decidere, Gianni Cervetti 
ha invece preferito affrontare il 
processo in aula- si è sempre di
chiarato innocente. 

Nell'udienza di ieri, oltre alla po
sizione di Prada si è definito il pat
teggiamento per altri tre imputati: 
l'ex dirigente Fiat Antonio Mosco
ni, l'imprenditore Alessandro Prc-
ziuso e l'ex vice presidente della 
Min Aldo Moro, Il legale di Moro ha 
consegnato in aula assegni per 110 
milioni agli avvocati di parte civile 
del Comune e della Mctrppolitana, 
come risarcimento Preziuso aveva 
già restituito un miliardo, ma la 
somma non è stata versata perchè 
compensata dai crediti che la sua 
azienda, la Orioli, MCVci con la 
Mm. Un altro miliardo e 300 milio
ni lo ha risarcito Prada. Per tutti le 
condanne sono inferiori a due an
ni, e dunque col beneficio della 
condizionale. 

• MILANO, Continua la sfilata di 
stilisti davanti ai magistrati milanesi 
anticorruzionc. Oltre a Santo Ver
sace, amministratore dell'impero 
creato dal fratello Gianni, è toccato 
a Krizia, «nome d'arte» di Mariuccia 
Mandelli e a Gianmaria Buccellati, 
ultimo rampollo di una casata di 
orafi che hanno lavorato per D'An
nunzio, la Callas e Toscanini. Kri
zia ha sostenuto di non aver corrot
to nessuno e di essere piuttosto 
una «concussa», ovvero una vitti
ma. La storia è sempre la solita: 
mazzette pagate a militari corrotti 
della Guardia di finanza. Versace è 
sicuramente indagato per ricche 
mazzette versate a uomini delle 
Fiamme gialle nel 1990; Krizia do
vrebbe esserlo, visto che si è pre
sentata al pm Antonio Di Pietro 
con gli avvocati, anche se questi ul
timi negano che la stilista sia sotto 
inchiesta. 

A quanto pare non è che l'inizio. 
Milano, già maltrattata da Mani Pu
lite sul fronte della politica e del
l'imprenditoria, ora deve sollevare i 
veli anche come capitale della mo
da, insomma, s'incrina pure la più 
sfavillante vetrina dell'ex capitale 
morale d'Italia, • - • , - • 

Versace P Krizia si sarebbero' 
presentati .spontaneamente per 
raccontare le proprie disgrazie. 
Tanto da non meritarsi l'arresto, 
grazie anche al clima creatosi do
po l'armistizio proposto a Ccmob-
bio dal pm Antonio Di Pietro. «Per
ché avremmo dovuto arrestarli? Ci 
hanno raccontato tutto loro, cose 
che non sapevamo», ha mormora
to len Di Pietro. Nel giro delle grif-
fes, Cemobbio a parte, si deve es
sere spatsa la voce che i magistrati 
si stanno interessando alle verifi
che fiscali svolte a Milano quando, 
cinque anni fa, il ministero delle Fi
nanze annunciò che una delle pe
riodiche operazioni anti-evasori 
avrebbe riguardato anche gli stili- • 
su. Circostanza che avrebbe potuto 
spingere alcuni «controllori» a chic-
dere"mazzette ed alcuni «controlla
ti» ad offrirle. Così c'è chi adesso si 
fa avanti, confidando nelle buone 
intenzioni manifestate dai pm. Ha 
detto l'avvocato Alberto Moro Vi
sconti, difensore di Versace: «Non 
ci sono state fatte contestazioni 
specifiche nel corso dell' interroga
torio». 

La vasta inchiesta sulla guardia 
di finanza milanese non fa solo sal
tare qualche importante lampadi
na della giostra della moda Le in
dagini hanno toccato anche la 
principale banca d'affan italiana. 

la Euromobiliare. che oggi gestisce 
nsparmi per 2.500 miliardi. L'altro 
giorno ò stato interrogato Alberto 
Milla, membro del consiglio di am
ministrazione del quotidiano 1M 
Repubblica e presidente di Euro-
mobiliare. Ieri il giudice delle inda
gini preliminari Andrea Padahno. 
su richiesta della procura, ha fir
mato due ordini di custodia caute
lare legati proprio all'attività della 
banca. Uno è stato eseguito: in ma
nette è finito a Bergamo Manlio 
Berte, ex tenente colonnello della 
guardia di finanza, congedato nel 
1989 dopo analoghe disavventure 
giudiziarie a Mantova. È accusato 
di aver ricevuto una tangente di 
100 milioni neH'19S8, in occasione 
di una verifica svolta presso l'Istitu
to Lombardo di Leasing All'epoca 
I'«1LL» era controllato daìl'Euromo-
biliare. E il secondo ordine di cu
stodia7 len mattina ha passato 
molto tempo nei corridoi della pro
cura e dell'ufficio dei gip Guido Ro
berto Vitale. È stato il fondatore, 
nel 1973, della banca d'affan mila
nese e fino al 1993 ne è stato l'am-
mmistratore delegato. Vitale ha 
cercato di rendere un «interrogato
rio spontaneo», accompagnato 
dall'avvocato Massimo P,i'<n,> in,'. 
non è stato ricevuto ne dal sostituto 
procuratore Antonio Di Pietro né 
dal gip Padalino Cosi si è accon
tentato di lasciare una «memoria» 
agli inquirenti Nel pomcnggio si è 
sparsa la voce che il secondo ordi
ne di custodia fosse dedicato pro
prio a Vitale, ma il suo difensore ha 
smentito. Un altro mistero. 

L'ingresso di Euromobiliare nel
l'inchiesta potrebbe portare a gros
se novità. Non tanto per quello che 
è oggi (è controllata dal Credito 
Emiliano), quanto per quello che 
è stata. La finanziaria fu fondata 
nel 1973 da Carlo De Benedetti, su 
iniziativa di Guido Roberto Vitale, 
che portò così in Italia la prima 
merchant bank. quando in piazza 
Affari non si sapeva neppure cosa 
fosse. Nel 1985 Euromobiliaie ven
ne quotata in Borsa E proprio nel 
1988, anno cui si stanno interes
sando i pm, entrarono nella socie
tà, a fianco di De Benedetti, nuovi 
azionisti del calibro di Raul Cardini 
e Silvio Berlusconi. Carlo De Bene
detti ne è stato vicepresidente, in 
consiglio di amministrazione sede
vano pure l'attuale capo del gover
no e Giuseppe Garofano, in rap
presentanza di Cardini. Intanto, sul 
fronte guardia di finanza, il gip Pa
dalino sta esaminando altre cin
que nehieste di arresto. 

Silvano Latini Patcno/Olvmp.a 
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